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La crisi europea che si apre alla fine dell'Ottocento è legata - sul piano politico ge-

nerale - all'ascesa delle masse, che rivendicano nei differenti scenari nazionali il
ruolo di protagoniste. Sull'argomento si è qui scelta f interpretazione di Charles
Maierl, perché egli si basa su un'analisi comparata dei casi italiano, francese e tede-
sco, molto simili tra loro. Le sue pagine sono quindi apparse assai appropriate per que-
sto convegno che si tiene in Francia e vuole discutere della ricezione italiana della
"cultura del sospetto", nelle sue punte massime tedesca e mitteleuropea. Ci si concen-
trerà su ciò che può essere visto, per certi aspetti, come il portato - in ambito stretta-
mente politico - di questa cultura della crisi in Italia, alf inizio del ventesimo secolo.

Tale fenomeno è soprattutto una conseguenza det grandi processi di industrializza-
zione awiati ed è reso assai più complicato dai disordini provocati dalla prima guer-
ra mondiale. Viene radicalmente contestatala distribuzione del potere, per come si
era attuata fino ad allora, in un ciclo postbellico estremo: dal I9I7 si assiste a
un'inedita "irrequietezza" caÍattenzzata da diffuse agitazioni di sinistra, con le quali,
nel periodo 1918-1919, sono costrette a scendere a patti le forze della reazione. Que-
ste, però, già nel 1920-1921 reagiscono efficacemente e, a partire dal 1922-1923,
mettono in campo una serie di iniziative, sovente di stampo nazionalistico-autorita-
rio, che comunque non riescono a ricomporre la disgregazione economico-sociale
portata dalla guerra. Ogni paese, alla metà degli anni venti, deve trovare un proprio
equilibrio - seppur precario - fondato su "nuovi compromessi tra gruppi di inte-
resse o su nuove forme di coercizione". In quei frangenti, si delinea la soluzione che
Maier chiama "corporatismo", nella quale il potere passa dalle mani di rappresentan-
ze elette a quelle delle maggiori forze otgafiLzzate della società e dell'economia che
trattano tra loro direttamente o per mezzo di parlarnenti indeboliti.

Con questo assetto innovativo le élite politiche ed economiche rispondono effica-
cemente alla crisi apertasi a fine Ottocento e creata dalle conseguenze dell'impetuoso
mutamento sociale: sopravvivono e vi si adattano, ristrutturando e.rinnovando il si-

11 presente contributo è il testo dell'intervento tenuto dall'autore al convegno "Le soupgon mitteleuropéen
en Italie au tournant du XIX" siècle" (Université de Franche-Comté, Besangon), 11-12 dicembre 2009.

i Charles S. Maier, kt rifundazione dell'Europa borghese. Francia, Germania e ltalia nel decennio
successivo alla prima guerra mondiale, Bologna, Il Mulino, 1999.
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stema capitalistico. Nel conflitto che minaccia l'ordine borghese, dunque, vincono i
conservatori, approntando nuovi meccanismi istituzionali.

Lo sconffo politico dei primi decenni de1 Novecento in Europa ha come principale
posta in gioco la sopravvivenza della società borghese, intendendo con tale espres-
sione tutto quanto i conservatori dell'ordine sociale vigente sentivano esser stato
messo in pericolo dalla guerra, dalla politica di massa e dalle difficoltà economiche.
Ciò, evidentemente, non costituiva I'unico oggetto delle battaglie politiche dell'epo-
ca; in quegli anni, per esempio, aveva ancora un peso la contrapposizione tra cattoli-
ci e liberali, mentre fondamentale diverrà quella tra destra conservatrice e destra ra-
dicale. Quest'ultima, sviluppatasi poco prima della guerra mondiale e connotata da
sciovinismo, antiparlamentarismo e antisemitismo, guÍrrdava con disprezzo alla me-
diocrità e al moderatismo borghese. Ciò nonostante, negli anni venti, vecchia e nuo-
va destra combatteranno entrambe e assieme il socialismo, vera e propria malattia
cresciuta in seno alla debole democrazia liberale, contro la quale si riteneva giusto
agire per poter sconfiggere il nemico principale.

La destra era solo una dei due grandi raggruppamenti schierati a difesa dell'ordine,
quello che accettava l'uso della violenza nella lotta politica e tendeva a reprimere le
trasformazioni; vi erano poi gli esponenti moderati e democratici i quali invece conta-
vano di puntellare il sistema borghese attraverso l'applicazione graduale di una serie di
riforme. Prevarrà la prima strategia, ma non come puro e semplice ritorno al passato2.

È dato quindi inferire che, nei primi anni venti, la crisi colpirà la democrazia nella
sua duplice accezione di modello di funzionamento delle istituzioni e di parte politica.

Il presente intervento intende occuparsi proprio del fallimento dell'alternativa pro-
posta in ltalia dagli esponenti moderati e democratici, a partire da un caso di studio
specifico: la lettura della corrispondenza di Silvio Trentin con Ivanoe Bonomi, en-
trambi uomini della democrazia italiana.

La scelta è caduta su di loro per ragioni diverse. Bonomi, una delle figure centrali
della scena politica della prima metà del Novecento, ministro quasi ininterrottamente
dal 1916 al l92l quando divenne presidente del Consiglio (carica che tornerà a co-
prire nel 1944, dopo Lahberuzione di Roma), ebbe un ruolo non trascurabile nelle vi-
cende preparatorie aLIa presa del potere daparte di Mussolini. La figura di Trentin,
invece, radicale di sinistra negli anni. venti, ha una dimensione più locale, legata al
territorio veneto; ma qui piace proporla poiché, dal 1926 e per I7 anni, visse in esilio
in Francia3.

2 C.S. Maier, In rifu ndazione de ll' Europa bor ghe s e, cit., pp. 23 -3 6.
3 Su Trentin si vedano Frank Rosengarten, Silvio Trentin dall'interventismo alla Resistenza,Mllano,

Feltrinelli, 1980; Moreno Guerrato, Silvio Trentin, un democratico all'opposizione, Milano, Vangelista,
1981; inoltre, i cinque volumi di Silvio Trentin, Opere scelte,Venezia, Marsilio, 1983-1988; dopo gli anni
ottanta I'interesse scientifico per il personaggio è notevolmente scemato. Più recenti, si vedano Carlo Ver-
ri, Silvio Trentin e Giovanni Colonna di Cesarò. Note sull'antifascismo democraîico degli anni Venti,
"Venetica", 2009, n. 2;Id., Caro Nenni. Appunti per un epistolario di Silvio Trentin, "Annali della Fonda-
zione Ugo La Malfa", XXIV (2009);ld.,Il primo antifascismo in esilio in una lettera di Trentin a Turati,
"Italia contemporanea", 2008, n. 252-253; ld., La guerra di Bruno Trentin, "Mediterranea" , 2008, n. 14;
Id., Trentin-Gríeco. Un carteggto nel mezzo della guerra d'Etiopia, "Italia contemporanea" ,2006, n. 242.
Nell'ultimo decennio, in Italia, si è riattivata invece I'attenzione storiografica su Bonomi. Si vedano le
opere, tutte pubblicate dall'editore Lacaita (Manduria-Bari-Roma), Carlo G. Lacaita (a cura dI), Bonomi e
Omodeo. Il governo delle acque tra scienza e politica,2010; Ivanoe Bonomi, Scritti stortci (1924-1953), a
cura di Luigi Cavazzoli e Stefano B. Galli, 2010; Id., Scrini giornalistici (1908-1951), a cura di Luigi Ca-



109
Silvio Trentin e Ivanoe Bonomi: 

"tt*td"llu9"t"o"*"*

La nascita di una vefa e Fopria opposizione al fascismo tra le forze democratiche

ya fartarisalire a dopo la marcia ,u 
^Ron'u 

e il varo del primo goltT: Mussolini; si

trattò di un processo rento .h" pro."-a.iià ii para'elo à['approfondirsi dell'azione

del nuovo esecutivo in senso progressivamente autoritario+. un esempio lampante di

questo pfocesso è fornito proprio dall',atteggiamento di Bonomi' il quale', in qualità

di _ioirt o dena cu.ru oi ciotitti, 
"o"ri 

u1L tutti.u di quesr'ultimo, consistente nel

servirsi del fascisÀÀ 
"o*" 

dí uno strumento sussidiario pèr ristabilire I'ordine in sen-

so prevalentemente antisocialista; fu quindi responsabile del sempre più evidente

processo oi 
"o*promissione 

det,eserciio con 'fascismo. E in questa direzione egli

prosegui .on un."q;i;;"" -: fdll;;tare 
pohtica di pacificazione quando fu a capo

àet governo. It fauó più politicu*"r,,*ii:ll"::jlp"iO tu sua partecipazione alle ele-

zioni del maggi 
"-iéitnàn" 

hste der Blocco nazionare: durante la campagna elettora-

le, candidato più in vista del Mantovano, net,imperversare derla viorenza squadristi-

ca si fece proteggele dalle camicie nefe' soltanto dopo la caduta del suo ministero

(febbraio tgzz),'itleader socialriformista iniziò a mutare orientamento: nel luglio se-

guente, infatti, .iuCorO con Turati ii ptog"* di una coalizione chiaramente antifasci-

sta, di sinistra, con I'appoggio dei socialisti5'

s'vio Trentin, professore umversitario di Diritto, ner_dopoguerra fu attivamente

impegnato in poiiti.u. Fu una oar" prin.ipt figure di riferimento p:lma di un'asso-

ciazione d"mo.rutica di yenezia,poi deta Democrazia sociare veneta che aspirava a

dar vita a un,arternativa poritica di centro nettamente riformista; la sua strategia pun-

tava infatti all'affrancamento delle classi subalterne ti" "l]:i*l:t: 
* istituzioni po-

litiche ,iu nur*ào consist"nti p-uve$i1ent1.t9"io""-o1o1t^t:1,toto 
vantagglo'

Nell'aprile del lgZt rr"otin si prl-nunciò in pubblico' categoricamente e senza equl-

voci, contro * il*ir*" e aa aitoru in poi sarebbe stato intransigente nel respingere

qualsiasi u".orào 
"on "rro, 

individuanàon" lu reare essenza antipopolare e repressl-

va. Nella sua analisi permanevano tuttavia errori e rimiti che si sarebbero tradotti an-

cora, nell'immediato futuro, in remore e illusioni' f"'"'""'pio' al'pari di tutti gli ap-

partenenti al campo democrati"orruriorr*: ll^"llJ 
della nascita dell'esecutivo Mus-

solini, Trentin.e i-l suo gruppo speravano ancora in onu possibile notmal\zzazione del

fascismo por,'iit"u"do ogni forma di collaborazione'

vazzo|\e Luigi Guaitieri, postfaz. Etto19j..Albertoni,2008; Id., Scritti giornalistici (1894-]907), a cura

di Luigi cavazzori","rúiéil; "r,'ioot;Luigi 
cavaz zor\ (a""'í iií)rìà1,"1 n"":y1,r.ifurmarcre'2005\

Gabriella Fanello w*i'Í*iili'"'' u?*':i.;;;l'i'l*"-tìta 'Repubbtica' 
Documenti del comitatu cen-

trare di Liberazione roù.onot, (dicembre D;;:;;;;;'lbiil'i"íéi""""'isuuuu*tci' 
2005; Luigi ca-

vazzoli,Luigi Gualtieri (a cura di)' 'o''*"'lí'1ií"ti"'iai'"'àt t'""1" niiomi'vol'r'2005' Quest'ultimo

volume è ' reperrorio-ài ,ro nucleo dett,arffi'"#4t;9,,1onomi 
(f9ndo lva.ry3 Bonomi)' presso

l,Istituto mantovano di storia contemporaneu à-ilurunroua, dove si trovano i documenti pubblicati in appen-

dice (fascicori 36 e :zj. un altro nucrèo a"'" 
"*" 

ài lvanoe noooiì iiiiéa rqsol :."-orr,"**o 
presso I'Ar-

chivio di Stato di tut*touu, fondo lvano" g"t";' J 'ig"*a" 'l u"au et"nivio di Stato di Mantova' Scuola

di archivistica, pateografia e diplomatica , c"i" t"*iVo'o^i'-In;;;;;r;: "cura 
di Daniela Ferrari' Mario

vaini, con ta 
"o'*oru?iJo" 

àit"ri" ci"roi,'i"oiil" i'ligt"ti'rt'r;;;;;' d' at"*i editore' 2002; f inventa-

rio compreso nel tesro -a ,,uTpu è*I'":"rruii" 
'"""tt? 

on tin" aif indirizzo www'icar'beniculturali'

li,ì'::fiffii"'oiiìf#:JilTrya4o*:ti!:!",Jl{l,1):H"?"'Jllc Ve*i, silvio rrenin e Gio-
,";:i"#[#:i::::*::^]l;r];l!;î):;::;:;Y;:îtana pronlo biogranco'sarerno' Libreria in-

ternazioíate editrice, I97 l' pp' 7 6-85'



1 1 0

I

Carlo Verri

È tra la fine del l9Z3 e l'inizio del 1924 che le forue democratiche in senso stretto

(democratici, radicali, liberali di sinistra, demosociali e socialriformisti) si ritrovarono

su una comune linea di opposizione al governo. Si assiste in quel momento a una vi-

vace ripresa dell'attività e dei rapporti politici sia tra le fotze democratiche sia tra

queste e soggetti di altra matrice. si diffuse una pfesa di coscienza unttatra tra espo-

nenti della pònti"u e del mondo culturale assai differenti tra loro: Giovanni Amendola'

Bonomi, i iocialisti di Filippo Turati, Piero Gobetti, popolari com:.t-y1ei Sturzo e re-

pubblicani. Il tutto venne stimolato dalle discussioni sul progetto di riforma elettorale

ila cosiddetta legge Acerbo); infatti, sin dalla primavera del1923, il parere contrario

o favorevole su[J questione segnò una prima divisione tra antifascisti e fiancheggia-

tori, pur non determinando ancora uno schieramento definito e compatto dei primi'

In tale contesto si riaprì il dibattito sulla realizzabtlità di una formazione centrista

che svolgesse una funzione mediatrice nel paese e che tuttavia non era riuscita a

concretizzarsi nel recente passato con conse gtJenze negative ormai evidenti agli oc-

chi di molti. Da qui nu"qu" - in una situazione ormai compromessa dalla dittatura

in via di afferm azione - il tentativo di trasformare I'ideologia democratica in

"un'ideologia di massa", nella quale - dunque - una classe, ritrovandovi accolte

le sue istanze, bi potesse riconoscere. Si cercò così di creare il partito dei ceti medi,

i cui interessi, se non si identificavano con quelli delia classe operaia, nemmeno vi

si contrapponevano ed erano certamente distanti da quelli della borghesia capitalisti-

ca reazionaria6.
I documenti che in questa sede si presentano rientrano a pieno titolo nel quadro

tracciato: sono una testimonianza degli sforzi compiuti per resistere al fascismo e, al

contempo, per far nascere una grande forza democratica. Si tratta di quattro lettere (tut-

te di Trentin) scritte tra I'inizio del1924 e f inizio del1925, le quali coprono -. non a

caso - il periodo di massima vitalità dell'antifascismo democratico-costituzionale.

In queifrangenti Bonomi passò apertamente all'opposizione: nel dicembre 1923

fondò la Lega democrati"u 
" "iò 

lo avvicinò assai - durante la campagna elettorale

- ad Amendola, il più convinto esponente del primo antifascismo, in quanto en-

trambi erano in quei momento impegnati nel conseguire il medesimo obiettivo di

unire le differenti componenti democratiche. Bonomi e Amendola, tuttavia, non

giunsero a un,intesa poútica nazionale per la presentazione di una lista comune alle

vicine elezioni, probabilmente a causa della diffidenza nutrita dagli amendoliani nei

confronti del passato dell'ex presidente del Consiglio e degli uomini ancora a lui le"

gati, che persistevano, a livell,o locale, nelle loro ambiguità verso il fascismo. Così,la

presenza in molte circoscrizioni del simbolo della stella a cinque punte, che contrad-

distingueva l'appart enenzaall'area democratica, non rappresentò altro che una condi-

visa, ma generica, affermazione antifascista. Alla fine, i partiti si prepararono, alle

elezioni autonomamente; le alleanze stipulate furono di dimensioni ristrette, tra fotze

tradizionalmente vicine e di carattere locale, prive di un'unicafegra, di consegveîza

variabili da contesto a contesto. Alle due personalità preminenti citate si ricollegaro-

no comunque molte liste: nel Mezzogiornó ad Amendòla, in Lombardia e in parte del

Veneto a Bonomi.

6 Simona Colarizi, I democratici all'opposizíone. Giovanni Amendola e I'Unione nazionale (1922'

1926),Bologna, Il Mulino, 1973,pp.6-7 .
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Le prime tre lettere di Trentin dimostrano come il leader socialriformista sovrain-

rcndesse aila costitu zionedei vari comitati di opposizione nati all'epoca nel Nord Ita-

lia in vista delle elezioni. Soprattutto, esse provano come Trentin, tra la fine del 1923

e i primi mesi del 1g24,non condividesse 1e perplessità deventourage del deputato

campano e, quindi, nel lavoro organizzat*9 1" 
lui svolto in prossimità della scaden-

za erettorare, facesse riferimento a Bonomi. È a quest'ultimo infatti che Trentin co-

rnunica che, nel giro di pochi giorni, verrà scelto un fiduciario che tenga, a nome del

gruppo veneto, i rapporti 
"on 

gti amici delle altre regioni per predisporre da subito

con loro il piano di lotta. Per parte sua - scrive - egli ha già invitato i milanesi a

far altrettanto e di conseguen za, se anche Bonomi si comporterà analogamente in La-

zio,campania.e Sardegna, a fine mese potrebbe essere pronto il Direttorio' Trentin

esprime anche le sue idee su come risolvere il problema dell'organo di stampa a di-

sposizione della corrente e sull'imminente riunione di Milano (10 febbraio)' che ve-

drà a convegno sul tema di un futuro partito democratico differenti soggetti prove-

nienti da tutto il paese. I primi ispiratori delf iniziativa erano stati i veneti, con in te-

s,u Trentin e compagni, i quali u',o"uurro capeggiato i dissidenti interni al partito della

Democrazia socia^le,-contrari alla partecipaiione della sua rappresentanza parlamenta-

re al governo Mussolini (Giovanni colonna di cesarò - nobile siciliano e leader de1

partito - era ministro delle Poste). La sezione demosociale veneta, entrata in quella

formazione nen,april e 1922,dopo una conviveîza difficile ne sarebbe uscita nell'ot-

tobre dello stessoìnno, seguita da molte altre sezioni nel paese'

I1 29 gennaio Trentin esprime le sue perplessità sull'opportunità di svolgere a Mi-

lanb un grande congresso: in assenza di un dibattito preventivo tra.le.differenti anime

del movimento, pei evitare di trasmettere all'esternò un quadro di disordine e divi-

sione, egli vedrebbe megrio una riunione ristretta dei delegati dei differenti gruppi'

Nella lettera del 5 febbraio l924,egli afferma di comprendere le remore di Bono-

mi a intervenire all'appuntamento lombardo, però si chiede cosa faranno' in assenza

di una guida, gli amici 1à convenuti. Anch'egú infatti non vi potrà presenziare perché

impegnato a Roma a far da padrino al repubblicano Mario Baseggio nel duello con-

tro il fascista Francesco Giunta. Forse pungolato dalla riflessione del suo corrispon-

dente, Bonomi non solo si sarebbe r".uto all'assemblea, ma l'avrebbe anche presie-

duta. Alla riunione parteciparono pure gli amendoliani, i quali - al pari di Bonomi

- erano direttamente interessati ai ,rroui-""to in corso' perché contavano di sfrutta-

re l,avvenuta secessione nella Democrazia sociale per dar spessore, al Nord (oltre

che al Sud), al loro progetto di costruenda grande fotza democratica?'

Dalle lettere .t 
" 

qol pubblichiamo Trentin appare assolutamente ottimista per il

futuro e del tufto assorbito dalla sua funzione di raccordo tra il centro (Bonomi a Ro-

ma) e la periferia (principalmente il Nordest), per esercitare la quale sfrutta i viaggi

nella capitale dei suoi sodali, come Angelo Fano, e si consulta più volte con vari uo-

mini poiitici del Nordest, come Giulio Alessio e Ernesto Pietriboni'

Le lettere di rrentin gettano un fascio di luce anche sulle divisioni' sulle tensioni

e sui processi che attraversano il campo democratico, in stato di fibrillazione subito

prima e dopo l'assassinio Matteotti. S; nel febbraio t9241'avvocato e professore di

San Donà di Piave sembra gravitare nell'orbita bonomiana, dopo 12 mesi - nella
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missiva del 5 febbraio L925 - appare un convinto sostenitore di Amendola. Il pas-
saggio avviene proprio nel vivo degli eventi dell'anno appena concluso ed è atte-
stato anche semplicemente dalla differente intensità degli scambi epistolari di
Trentin con l'uno e con l'altro. Dagli ultimi giorni del dicembre 1923 ài primi del
1925, egli scrisse sette lettere ad Amendola8 e solo quattro a Bonomi, tre delle
quali concentrate nei primi due mesi del L924. A onor del vero va comunque detto
che nemmeno alf inizio della corrispondenza con Bonomi la posizione di Trentin
coincide perfettamente con quella del suo interlocutore, visto che egli rifiuta reci-
samente la pregiudiziale antisocialista ed esprime la sua scarsa simpatia per il no-
me della neonata Lega democratica.

In effetti, dalle elezioni dell'aprile 1924, Trentin stabilì con il leader dell'Aventino
un legame sia politico sia personale via via sempre più stretto, acconsentì sin
dall'inizio (novembre 1924) al progetto amendoliano dell'Unione nazionale e lavorò
per dare all'Unione solide basi sul territorio dove viveva. La Democrazia sociale ve-
neta entrò così da subito nella nuova formazione e operò.come una vera e propria
sua sezione, pur conservando la denominazione originaria. È to stesso Trentin a spie-
garlo a Bonomi, il quale evidentemente gli aveva posto dei quesiti in merito: se è ve-
ro, come gli rivela in via confidenziale, che il gruppo locale - di cui è membro au-
torevole - si è dato una propria organizzazione interna, è altresì evidente come esso
si relazioni con la dirigenza nazionale dell'Unione in maniera del tutto differente dal-
la maggioranza degli altn spezzoni democratici settentrionali che pure vi hanno for-
malmente aderito. Questi ultimi, infatti, si mantenevano essenzialmente autonomi e
rivendicavano una cetta libertà d'azione nei confronti di Amendola e sodali: conti-
nuavano o ad avere intensi rapporti con il partito del deputato siciliano (Cesarò) o -
soprattutto - a essere influenzati nelle loro scelte da Bonomi, con il suo atteggia-
mento assai freddo e il suo dubbioso appoggio alla nuova tniziativa amendoliana.
Bonomi, sin dalla nascita dell'Unione nazionale e poi nel tempo, rimase sempre
dell'avviso che essa dovesse persistere nella sua forma federativa, di allean za in cij i
singoli elementi conservassero la propria identità; era contrario alla sua trasform azio,
ne in partito, alla quale invece si dichiarava favorevole Trentin proprio nella lettera
del1925. Ad allontanare I'ex presidente del Consiglio da Amendàla fu - con molta
probabilità - uno scontro di potere, perché il primo non avrebbe mai abdicato al so- ,j
gno di costruire un suo partito democratico. Dunque, in una situazione in cui era
stato abbandonato dalla maggior parte dei suoi sostenitori nel Mantovano - ormai
accordatisi con i fascisti -, per Bonomi associarsi definitivamente all'Union e na-
zionale avrebbe significato entrarvi in posizione subordinata rispetto ad Amendola,
mentre da esterno egli sarebbe rimasto la figura di riferimento del panorama demo-
cratico del Nord Italia, fondamentale per il passaggio o meno di quest'ultimo alla
nascente formazionee.

Trentin riteneva che il fascismo si potesse sconfiggere con I'unità di tutte le forze
democratiche e che anzi ormai il tempo stringesse; quindi, pur essendo ideologica- i
mente più affine a Bonomi, considerava molto più convincente la strategia politica di i

e Si vedano le lettere di Trentin in Giovanni Amendola, Carteggio lg23-1g24,&:cura di Elio D'Auria,
Manduria-Roma, Lacait a, 2006, ad nomen.

e S. Colarizi,I democratici ail,opposizione,cit., pp. g0-gl. , ,.



Amendola e della sua cerchia i quali, in condizioni tanto critiche, sapevano porsi al

di sopra degli interessi di parte. La loro azione gli sembrava più energica e appro-

pi"iJ àf q,rénu. OJt""ì"friiormista, che si traduceva a suo avviso in una dannosa tat-

dca temPoregglatrlce'
conseguentemente, nel L925, le scelte dei due corrispondenti sarebbero diventate

ampiamente Oivergprrii, Bonomi si sarebbe dissociato dal1'opposizione aventiniana

nel maggio e, poi, nell'estate, avrebbe consumato 1o strappo con I'Unione naziona-

lsro; Trentin avrebbe difeso la linea dell'assenza dall'aula parlamentare e nel giugno

sarebbe stato tra i relatori ar primo congresso der nuovo partito dell'unione' Nono-

stante tutto, comunque,l'amtciziaffaiAu" non si sarebbe guastata e i loro incontri

sarebbero proseguitisino all'espatrio in Francia di Trentin'

Colartzi,a ragione, giudica la condotta di Bonomi nel respingere I'iniziativa uni-

tarra amendoliana urrii simile a quella di Colonna di Cesarò, in quanto entrambe

riflesso della medesima incapacià di superare particorarismi e personalismill. il

ministro di Mussolini si era dimesso nel febbraio del1924 ed era andato all',opposi-

zionenon per divergenze di carattere politico-ideo-logico, bensì perché non era an-

dato a buon fine l,aacordo tra ra Democrazia sociale e il partito fascista su una lista

di coalizione da fresentare alle vicine elezioni' In seguito' però' avendo ottenuto un

discreto ,u..rrrà a,,e consultazioni, il capo demosociale si convertì irrevocabil-

mente all'antifascismo e divenne una dele]igure preminenti dell'Aventino; ciò no-

nostante anch,egri assunse un atteggiamento 
-dilatorio 

nei confronti dell'unione na-

zionale,per la quale proponeva iiLodello della federazione. A onor del vero va

poi detto che, driran te I îgZq, 1a massima pfeoccupazione di Colonna di Cesarò fu

quella di riorgan izzarcin tutto I fu"s" it suo partito, indebolito a causa della ribel-

lione rniziatadal Veneto e del pussaggio all'aperta opposizione. Non era quindi un

caso che Trentin esternasse in una delle lettere a Bónomi il suo dissenso verso le

modalità con cui col0nna di cesarò e Massimo Fovel avrebbero voruto fossero im-

postate Ie rcLazioni tra l'Unione e i differenti gruppi a lei afferenti e che' infastidi-

to, ricordasse anche come i due - sebbene invitati - non fossero mai stati presen-

ti agli incontri preparatori dove avrebbero legittimamente potuto esporre le loro

idee. In quel momento, a Suo avviso, non restava loro che inserirsi nel movimento

Silvio Trentin e Ivanoe Bonomi: crisi della democrazia

eià costituito.
In quella stessa lettera, Pol' sli, si legge una chiosa a diir poco liquiiquidatoria su Fovel: ai

veneti ripugna che sia considerato portavoce de-l penslero
^ e i l  ^  ) ,

iero democratiico chi è stato
vtr l l t rLr  r rPuló 'a "" :  :^* ,  

- ; , ' "  - - -^^- ] . . . r^ .^  
^^^^ t , i  ,  ma è vero chg

neutralista nel periodo bellico e comunista dopo. Lo stile è perentorro'
l - io fn f rp  r rn l te

ffiffi'j.FàíJ] u.rri.o radicale antigioliui"* ul sinistra, aveva cambiato tre volte
^  f : ^ - ^ ^  t { o c 1 i

;:Hil"" ilffi" il';;#;;;;;;;; ,*o a favo," delf inrervenro a fianco degli
.  ^  ̂  ̂ - , :r^ ^1,a'o cncfpnrrfrr 1'  al le.nnr,A COn

ffir#"i"il, ;;; i i' *,"'r neutrali sm? " iî.' " s"'j1 lY i .::::T:t: ::1*1Ît:"?,' f
ifffillj:K:ì ffi;ffi;; """* "r 

psi, coltocandosi sul versante massimalista ri-
I i - ^  - " ^ - r ^ "  À i

iiffiffiJ;#;"n*ó :'i,i,rrltrr,r*e - di collaborare a"L'ordine nuovo" di
.  r r  -  r i t ^  ^ * ^ - l ^ l - i . n o

à:#rJi:'iffi; net rgzznell'arveo democratico, militante nelle file amendoliane'
* l t ^ + ^  ^ 1 - o  À n

ne7 1925 Pubblicò iy'h pu il volume Democrazia sociale e fu membro del comitato che do-

1o s. colariz i, I democr atici all' opposizione,cit., pp. 141-,142., 109- 1 10'

11 Secondo un altro punto di vista, invece, i'u;i;;" nazionale avrebbe rappresentato un'alleanza trop-

po eterogenea e, per qrrèrto, Bonomi si sarebbe affrettato a riprendere la sua libertà d'azione: si veda L'

Cavazzoli,L. Gualtieri (a cura dì), Strumenti-p* Io studio di lianoe Bonomi'vol' I' cit'' pp' 157-158'
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veva studiare le possibilità di rcahzzazioîe del partito unico della democrazial2. Di

fronte a tantae manifesta ambiguità politica, Trentin e sodali non credevano che Fo-

vel fosse in grado di dar prova di 
"o"rrnra 

e fede, le due virtù più necessarie alla de-

moqazia in quei frangenti.

Nel presente intervento ci si è concentrati sui differenti percorsi individuali che si incro-

ciano nelle lettere presentate in appendice perché attraverso di essi viene restituito un

eloquente saggio della ptofonda crisi in cui si trovarono nella prima meta degli anni

u.nii tutti gli esponenti democratici italiani. Basti, per concludere, segnalare come ognu-

no degli esponenti che qui sono stati menzionati avrebbe imboccato una sffada diversa

p", ur"ir" OuUo stallo piovocato dall'instaurazione della dittatura. I loro percorsi forni-

scono uno speuro significativo delle vie prescelte da quest'area politica nel suo com-

plesso: rrentin rappàsenta quella dell'esilio e dello spostamento a sinistra, Colonna di

besarò quella della prose"orior" della lotta antifascista a cui però poi si rinuncia, Bono-

mi que[à del velocà ritiro a vita privata, e infine Fovel quella del rapido cambiamento

di fronte - poiché egli presto sarebbe divenuto uno dei più importanti teorici del corpo-

rativismo fascista, u 
-tipiorru 

di come I'intransigenza trentiniana non si fosse sbagliata,

nel Ig2l,indicandolo come un uomo su cui non potevano poggiare le Speranze demo-

cratiche. Si ricórda inoltre - a proposito di singole vicende esemplificative - che

Amendola sarebbe morto nel1926 in conseguenza delle reiterate violenze fasciste.

rz N. Massimo Fovel, Democrazia sociale,Milano, Corbaccio, 1925. Sul personaggio si veda Giuseppe

sircana, Fovel, Nino (Natale) Massimo, in Dizi.onario biografico degti italiani, vol' XLIX, Roma, Istituto

dell'Enciclopedia italian a, 1997, pp. 518-522'

Quattro lettere di Trentin a Bonomit

1

Yenezía 1 gennaio 1924

Mio caro Bonomi, stavo ieri sera per spedirti una mia lettera di ragguagli sulla situazione

preelettorale quando mi è giunta la tua del 30.

Ti riscrivo, perciò, per Legho coordinare le mie alle tue informazioni, pregandoti di scusar-

mi se in questo modo^sarò tr-atto a ritardar l'espressione_ dei miei auguri che formulo ardenti

per te, identificando ed associando I'auspicato ti19n19 della tua opera con le sicure fortune del-

ia Patria e con I'immancabile riconsactazione della libertà.

Conformemente agli accordi presi ho promosso subito la riunione del Consiglio generale

dell,associ azione noríru allo scopo di discìtere la situazione elettorale e di procedere alla no-

mina di un fiduciario con pieni poteri che sia in grado di mantenere costanti i contatti con gli

amici delle altre regioni 
" 

& ptepatare con questi senza indugio il piano della lotta'

I miei concetti trovarono nei colleghi uninime consenso; cosicché domenica 6 gennaio I'as-

semblea si adunerà per le decisioni definitive.

l Le lettere sono scritte su carta intestata "Avv. Prof. Silvio Trentin" e I'ultima riporta, oltre alf indica-

zione manoscritta ..personale", anche l'indirizzo'. "Abitaz.- YiaMazzini,Palazzo Banca d'Italia tel' 2I-51'

Studio- Campo Manin, 4233 rel.18-27-.I corsivi corrispondono a sottolineature nei testi originali'
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Contemporaneamentehoinvitatogl iamicidiMilanodiseguirel,esempio,ottenendol 'assi-
curazione che anch'essi provvederanno subito alla scelta deiloro rappresentante' Per la fine

del mese, adunque, nel caso che tu uogriu ptouocare analoghi provvedimenti per tlLazio'per

la campania e per la Sardegna potlemoaver bell'e costituito il nostro Direttorio'

Il capitolo del volume che tu rtui p", licenziare, pubblicato dall'Azione' è apparso a tutti

noi magnifico per l'equilibrio *iruUil", p;;i;;t""dà dignlta' per la vittoriosa definitiva sua

efficacia. Non vedo ''ora di leggere anche il résto2' Senza duÙbio con queste pagine tu hai

contribuito inestimabilmente allàitoria della nostra crisi post-bellica'

Hovistoierl ,altroAlessiocheassiemeaPietr ibonièvenutoappositamenteaparlarmi.Pur
trovandoci d'accordo nell'apprezzamento della situazione' abbiamo dovuto constatale che as-

sai diverso è il nostro pensiero circa il modo di far valere' nella prossima campagna' l',azione

cuida[sic]vitai lmovimentoalqualepu,t"" lpiu'no.Misembrachel 'Alessiocolt ivieccessive
illusioni nei riguardi dei giolittiani'

Iosonconv in tochesoloaun.pat topot femoad.ess j .a l learc i :a lpat toc ioèches i in tenda
chiamare a raccolta tutti gli elettori p"r'ùu battaglia d\ maggioranza il cui esito sarebbe' a

mio modo di vedere, sorPrendente'

L,affrontare a viso aperto l,avversario porterebbe difatti ad una di queste due conseguenze:

1o o la roppr"rsion" uloj"nru di ogni libertà di voto e quindi I'astensioneforuata di tutte le op-

posizioni; 2o o iI t lonfo della listà hberale-democratica di opposizione'

Nell'un caso e nell'altro la situazione caotica attuale n"rt"tb" purgata da ogni equivoco'

Non ho letto il tuo articolo sulla Sera non avendo trovato il giórnale nonostante molte ricer-

che' Mandamelo' r :1 =-^r^r^*^ .l-rlo crq,."ne ner ora dovrebbe risolversi mediante una tra-
Anch'io credo che il problema della stampa per ora (

sformazione della Sera e gli amici o"r^rt* r"oàriótt" der Secolo dovrebbero accettarla3'

per il congresso di Milano è bene che avvenga a gennaio, sempreché però prima non sia

stata sciolta la camera. In periooo .i"iiorut" uni manifestazione di quer genere sarebbe pre-

ventivamente svalutata'
Scusami la fretta e scrivimi presto'

Tirinnovoauguriinfinitietisalutoaffettuosissimamente. Il tuo
Trentin

I
f;.

r

I

î
2,,L,Azione,, è il settimanale organo di stampa dellalega democratica (L. Colesi, Ivanoe Bonomi,

cit., p. 89). Il volume a cui si fa riferimento, anchà in una lettera successiva' è Dal socialismo al fascismo '

il quate avrà un ."*o ,u"."rso di pubblico,,i'""Ui $;;1{^1gio 
onu seconda edizione' in questa sede

consultata: Ivanoe Bonomi, Dal socialism.o al fasclsmo' I-a.sconfitta del socialismo' Le crisi dello stato e

;'';;;;k*t"t, .- it Tttiitmo , r.oma ' Formíggini ' 1924 12" ed 'l '

3 .,La Sera,, e .,Il Secolo,, erano Oo" uuroriu"iíq""tiOl*i milanesi di stampo liberaldemocratico' I1 se-

condo, nell,estate det t923,venne 
'fascistizzato',.còi.t: p^::lFgio ai ptoptieìà e.un conseguente cambio

nella direzione (1' agosto); a causa di ciò-i vecchi collaboratori' a cui'irentin si riferisce - Mario Borsa'

Guglielmo Ferrero, il;#" Magrini, C*1" R;;;;, pio S"i'in"t!i -' rassegnarono le dimissioni' In segui-

to, nel l9Z7,sisarebbe operata una fusione àìio'L p"tit9i:i."h: segnerà la scomparsa nei fatti di "I1 Se-

colo,,: si vedano valerio Òas$onovo, to rroliiiràtíoro aou'un.ita à \ot'ismo,plef ' Guido Quazza'Ban'

Laferza,1970, p. 315; Giorgio Rumi, 
'11 s;:;'í;r':iílil llzsl' in Brunello Y\gezzi (a cura e con introdu-

zione di), 1g1g-1925. Dopoguerra e fascismo. Polit ica 
" 

,,o^po in ltalia,Bai,Laterza' 1965, pp,313,

422;paoloMurialdi, La itampa quotidiana ie:l regime fascísta'inValerio 
Castronovo' Nicola Tranfaglia

(a cura di), Storia della stampa italiana,^voL IV, l?i;;i; i'unfugtiu' Paolo Murialdi' Massimo Legna'.' ltt

stumpa italiana n"tt""ta*iotit la, Roma-Bari'LateÍza' 1980' pp' 74'91 '
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Yenezia29 gennno 1924

Mio caro Bonomi, ti scrivo in fretta, a immediata risposta della tua cara lettera di ieri, per

poter approfittare dell'occasione che mi viene offerta dalla partenza pef Roma dell'ing. Fano

àl1o scopo di farti conoscere subito il mio pensiero'

Circà il Convegno di Milano io sono molto titubante nel riconoscerne I'opportunità. Se es-

so appariva necessario prima dello scioglimento, oggi può riuscire pericoloso'

t'",oo, fondatamentó, che data la min"an a di qualsiasi preventivo e preciso affiatamento,

la riunione riesca disordinata e offra motivo a giudizi poco lusinghieri sulla nostra preparazio-

ne e sulla omogeneità delle nostre Îorue-

Discussioni improvvisate ed improvvisate votazioni potrebbero pregiudicare irrimediabil-

mente non solo I'esito della battagùa elettorale rivelando l'esistenza di gruppi e gruppetti fra

loro antagonistici, ma la stessa sorte del nostro movimento.

Io veúei più volentieri una riunione di fiduciari, anche numerosa se vuoi, seguita da un tuo

discorso poliiico, organizzato sull'esempio di Torino, con f intervento cioè anche di una rap-

presentanza di awersari.
Circa il nome da adottare, io non ti nascondo le mie scarse simpatie per la Lega. Nonostan-

te ogni nostra buona volontà, specie in questo periodo elettorale, questa etichetta indurrebbe

pr"ó o 1ardi all'equivoco. A mio modo di vedere noi dovremmo avere il coraggio di restar

iermi sull'antica e precisanostra denominazione di Dem. Soc., il cui significato resta integro

nonostante le adulterazioni che delle pur chiare parole furon tentate'

Ad ogni modo non son io certo I'intransigente in questa materia. L'intransigenza dovremo

farla valere nella redazione del prografiìma che, per mio conto, non potrà, neppur nelle appa-

reÍrze , risultare antisocialista .
La questione dell'intervento mi sembra improponibile',

L,astensione uf.[ficiale], quando tutte le òpposizioni han già deciso di affrontarelabatta'

glia, significherebbà suicidio insensato o sterilè lsegue parola di difficile decifrazione] '

L,amico Fano ti illustrerà la situazione nostra che non è brillante a causa dell'apatia delle

altre provincie venete.
A^Venezia c'è gran fervore: ma a Vicenza,Yerona, Padova si dorme volentieri.

Abbimi con infiniti affettuosissimi saluti per il tuo 
Trentin

Venezia 5 febbraio 1924

Mio cgo Bonomi, ti ringrazio anzitutto fervidissimamente per il dono prezioso del tuo vo-

lume magistrale.
L,ho lia quasi completamente letto, con avidità e voluttà, ritrovando nella tua analisi, nei

tuoi giudizi e nei tuoi pronostici la ragion d'essere, la documentazione e la sintesi dei miei

pensieri e delle mie sPeranze.
Meglio che con queste pagine la Democrazia che in te ha il suo interprete maggiore non

poteva inaugurare la sua nuova e difficile battaglia.

Latua lettera di ieri mi ha ad un tempo confortato e scoraggiato'

La tua fede serena non può non ripeicuotersi sulla nostra volontà; le notizie delle beghe m-

lanesi non possono, d'altro lato, non amareggiarci.
Non so èsprimere alcun avviso sulla opportunità del tuo intervento alla riunione di doment-

ca. Comprendo che tu senta poche attrattive. D'altronde, però, che faranno gli amici senza una

guida?
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Purtroppo,comeforseavraiSaputo,anch' iodovròdisertarei lConvegno'datochedomeni-

"uiurìrf,iùo 
a Roma il duello fra Baseggio del quale sono padrino e Giunta'

Arriverò costì sabato mattrna'

Qui la situazione è ottima; pel consefvarla occorrerà però che la lista sia costituita con

mini puri e presenti un'intima omogeneità'

La compresslone delle coscienze comincia già a far germinare un senso di esaltazione per

qli uomini che non Plegano'
ffTd;;;i;íff;:i,gti attende una tua lettera e sembra disposto a partire giovedì

- , - ^ ^ ^  - - - : - ^  * ^ -  l \ / f ; 1 - - ^

per

Trentin

R#; ;fi*,F ài 
"on."rtursi 

con te e con re eventualmente proseguire per Milano'

Io passerò dal tuo studio sabato stesso: se sarai partito lasciami tue notizie'

Perdona la fretta ed abbimi con affetto e devozione inalterabili per il tuo
Trentin

Venezia 3 gennaio 1925

MiocarissimoBonomi,r iscontfosubitolatuadel3lscofso.
Ti ricambio, anzitutto, con fervido 

"*r" 
gli auguri píù affettuosi' L'anno che s'è iniziato in

questi giorni vedrà certo l'evento liberatore'
per quanto ,rgo*Oì1" quesfioni delle quali mi intrattieni, ti dirò subito che l'arrabattamen-

to del F.[ovel] a noi veneti dispiace urrui, in quanto che ci ripugna il pensare che I'alfiere

dell,integralismo democratico oèuua proprio 
"sr"r" 

chi fu neutralista durante la guerra e co-

munista nel doPo guera.
;iili;"#ffi;;i" au,ingegno del F. non lo crediamo la persona più adatta ad interpre-

- - : * r  ^u^  - ^ i  . ' ^ - l i am^  pca l f c rerur laue'uu u'rnéÉrv 4' 'rév&uv vv 
i le v-irrÌr che noi vogliamo esaltare

tare il pensiero della democrazia in questo momento 1n cu.

son soiratutte quelle della coerenza e della fede'

Jt:::X'ffiffi;"ffi;ioìJu-*t" aana procedura che il F' e il? I!-:J::,*E,,1?',"-:::::
,u#;:;H]ì'o"t"rrrî""r""i *^;;pp";'àei rispettivi gruppi nei confronti dell'u'lnione]

N.[azionale]
Se l,uno e l,altro fossero intervenuti ai convegni preparatori ai quali erano stati

""rJmil'iff" 
; ;*llu r"o" far v alere tegittimamenre :1 ]ll: 

pr.^:. 
lil::::;Hii#'Ifi ii'",l*;;-apena"l".nì4J"'u^a"s?Til::::Yl:::"1':ll::"i::#

,";tt:'i;'""tiiiJij?iî'É'f;;-d;;l*".i"nè net seno dell'union" pì. modo da giungere rra
1 , , , - - )^^-^  ^r  , ,aa r roo€nmqzinne.  d i  n t testa in  Oaf-

i"?i*"rr" _'r;i|;" che si operi con grande prudenza ad una rrasformazione di questa m par-

tito democratico nazionale-
Circalanostraposizione,èverochenoiabbiamoconservatoaderendoailavoridelComi-

tato promotore del'Únione la nostra denominazione di gruppi democratici veneti' ma è vero

altresì che oggi noi funzioniamo come sezioni den'unione Nazionale; il che non ci impedisce

sia pur attraverso qualche difficoltà di perfezionare la nostra orgailzzazione interna in senso

autonomo.
ciò ci è consentito dalla circostanza che essendo entrati a far parte subito- dell'unione ab-

biamo eliminato l pli"Àr" che ner veneto sorgessero in nostro contrasto delle sez. autonome

dell'Unione stessa.
Ti prego di tener riservatissime queste mie notizie e di scusarmi la fretta'

eUbimi con affettuosissimi saluti per il tuo


